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Fabio Fabbrizzi
LABORATORIO DI ARCHITETTURA 3
DISCIPLINA CARATTERIZZANTE
Progettazione Architettonica II:
Fabio Fabbrizzi A.A. 2007-2009
MODULI DIDATTICI 
Caratteri Distributivi:
Giovanni Elia Perbellini A.A. 2007-2008
Caratteri Distributivi degli Edifici:
Giovanni Elia Perbellini A.A. 2008-2009
Collaboratori:
David Foddanu, Daniele Nocentini, Stefano Servi
Possibili progetti
È sicuramente una poetica fatta di fram-
menti quella che si può evincere nel mio 
insegnamento sul progetto di architettura. 
Un insegnamento che cerca con ogni 
mezzo di “resistere” alla perdita dei suoi 
tradizionali orientamenti, ma che contem-
poraneamente non può non considerare i 
molti vettori offerti della contemporaneità. 
Pensare architettura, in fondo vuol dire 
avere una visione del mondo e il progetto 
altro non è che un modo straordinariamen-
te efficace per tradurla e per condividerla. 
Per questo motivo, questa visione deve 
essere il più vera possibile, ovvero capace 
di recuperare il senso tra gli opposti, lo 
spazio tra le cose, il generale nella fram-
mentazione, il frammento nell’assoluto, la 
totalità nella parte e la parte nella totalità.
Affinché il progetto si misuri sulla pro-
pria verità, spesso dico agli allievi di non 
sforzarsi troppo nel cercare la scintilla 
necessaria per l’innesco del percorso di 
progetto, ma basta che si guardi al luogo, 
al paesaggio, qualunque esso sia, perché 
a ben guardare, il progetto è sempre già 
“scritto” lì, e in fondo, si tratta solo un po’ 
michelangiolescamente di “ritrovarlo”. Ov-
vero, nelle infinite esperienze che ognuno 
avrà di quel luogo, fare progetto significhe-
rà disvelare non le forme, ma i “principi di 
forma” contenuti nei suoi caratteri e nelle 
sue unicità, per iniziare poi un personale 
fenomeno di interpretazione.
Interpretare significa leggere e riconosce-
re le complesse variabili che strutturano 
l’identità e il carattere di un luogo, disvelare 
temi, tipi, figure, materie e suggestioni per 
poi riproporne queste stesse variabili in mo-
dalità diverse, dicendo cioè “le stesse cose 
con parole nuove”. Quindi un fenomeno 
dialettico basato sul fatto che mentre si 
interpreta un codice riconosciuto -il luogo 
nel nostro caso- esso viene impercetti-
bilmente variato dalle modificazioni che 
questa processualità mette in atto, proprio 
come la lingua che viene quotidianamente 
contaminata dalla parola senza che si alteri 
il senso generale della narrazione.
Per questo dico inoltre ad ogni allievo, di 
non trovare solo un segno, un concept, 
una metafora di forma, ma una forma 
“vera”, capace cioè di rendersi appropria-
ta all’interno dei molti sistemi con i quali si 
confronta e si relaziona. Quindi la forma 
è variabile, parziale e rivedibile, mentre 
indispensabile è la bontà dell’itinerario 
necessario per prefigurarla, sottolineando 
che la certezza non è mai nell’esattezza, 
ma che nella rottura del codice, nelle 
deroghe e nelle imperfezioni, si possono 
nascondere quelle fuggevoli intuizioni che 
fanno si che la ricerca -e quella d’architet-
tura in particolare- possa, oltre ad essere 
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